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randa età giustifica oggi un fiorire d’i-
niziative celebrative ed editoriali un
po’ in tutto il mondo.  L’antropologo
belga del sacro – che in gran parte
poggia sulla metodica elaborata da
Mircea Eliade e che non disdegna in-
cursioni benefiche in altri autori-auc-
toritates (Georges Dumézil per esem-
pio) – ha disseminato la propria cor-
posa opera scientifica di una miniera
di notizie e di riflessioni sul tema qui
in oggetto, ma un compendio bello e
sapido del suo magistero è quello pro-
posto da una sua discepola, Maria Te-
resa Lezzi. La Lezzi propone infatti un
sontuoso viaggio riesiano pubblican-
do per i tipi editoriali della Itacalibri di
Castelbolognese, in provincia di Ra-
venna, L’albero della vita, che gode
del resto proprio di una premessa del
maestro Ries (la Lezzi ha è stata ricer-
catrice a Lovanio Nuova sotto la sua
direzione), quindi di una prefazione
di un secondo maestro Piotr  Skubis-

zewski (con cui la Lezzi ha studiato
per il dottorato al Centre d’Études Su-
perieures de Civilisation Médiévale di
Poitiers), dunque di un bouquetd’illu-
strazioni strepitose.

L’arcobaleno e il gallo
È un viaggio, questo della riesia-

na Lezzi, attraverso il senso del sacro
delle più diverse comunità storiche
della famiglia umana, e un grande
apologo per testi e immagini sull’al-
pha e l’omega delle credenze dell’ho-
mo religiosus, quella categoria antro-
pologica a cui proprio Ries ha tolto
ogni riduttivismo positivistico e rida-
to dignità di bellezza. Perché la scom-
messa, giocata con immenso savoir
faire e senza bluff da Ries e dalla ri-
esiana Lezzi, è questa. La storia delle
religioni, se ben fatta, è apologetica,
senza necessità di forzature confes-
sionali alcune. E così la storia delle
credenze umane si fa anche cateche-

tica, tanto da riportarci a Odino, il pa-
dre degli dèi dei vichinghi.

L’Yggdrasill che attraversava i di-
versi mondi su cui regnava quella di-
vinità monocolare collegava il cielo e
la terra, e questa agl’inferi, alle lande
degli elfi, dei giganti, del fuoco eterno
e dei ghiacci imperituri. Il mondo de-
gli dèi, Ásaheimr, svettava ma non se
ne stava algido in un distacco sprez-
zante. Da esso gli dèi calavano nelle
sorti degli uomini calcando le polveri
del Midhgadhr, la “terra di mezzo”, e
fra cielo e terra sorgeva la Valhöll: lì i
guerrieri morti in battaglia, devoti e
sacri a Odino, attendevano, nemme-
no sapendolo, il compimento, il do-
po, la pienezza, il ritorno. La risurre-
zione del corpo, loro corpulenti e cor-
posi uomini d’arme per cui il corpo-a-
corpo era tutto? Ásaheimr si univa al
Midhgadhr attraverso un ponte cele-
ste, Bifröst, un ponte che era un arco-
baleno, segno dell’alleanza fra Æsir e
vichinghi sin dall’alba dei tempi e fi-
no al crepuscolo degli dèi. Come nel-
l’Antico Testamento dopo il Diluvio.

E dopo di esso, giunse pure la
Buona Novella. In quell’universo fat-
to di nove mondi, nove giorni Odino
restò sul frassino della vita. «Lo so io,
fui appeso/ al tronco sferzato dal ven-
to/ per nove intere notti,/ ferito di lan-
cia/ e consegnato a Odino,/ io stesso
a me stesso,/ su quell'albero/ che
nessuno sa/ dove dalle radici s'innal-
zò»: così recita l’Hávamál, “Il carme

di Harr, l’eccelso”, il secondo cantare
di cui si compone l’Edda poetica.

Il padre degli dèi acquistò così co-
noscenza, sapienza e “magia” delle
rune, quei segni evocativi e suggesti-
vi  che servono per incidere la pietra
di parole come sassi e di pensieri for-
ti, i quali ben poco di misterioso han-
no giacché derivano da alfabeti latini
e semiti, esattamente come le eroi-
che saghe norrene (redatte tardi)
hanno per modello acta, vitae e pas-
siones di santi e di martiri cristiani
dei primi secoli. Si sacrificò a se stes-
so, Odino, sull’Yggdrasill che prefi-
gura (o riracconta?) la Croce (e a qua-
le altro dio poteva sacrificarsi se era
lui il supremo degli dèi?), per tre vol-
te tre giorni, ferito da lancia come di
soldato romano Longino, e poi “morì
per risorgere”.

La storia infinita
Yggdrasill significa “cavallo di

Yggr”, dove “cavallo” è  “patibolo”  e
Yggr è uno dei diversi nomi di Odino.
La Buona Novella; ovvio che i missio-
nari ci andarono a nozze.

Siccome però il pericolo del sin-

cretismo e dello gnosticismo è sem-
pre in agguato, i buoni vichinghi di
Odino ci misero subito una pezza. La
völva profetizzò infatti il Ragnarök in
cui tutto finisce, Bifröst crolla e il cre-
puscolo degli dèi inizia a causa di ser-
pi (serpi!) che insidiano le radici
d’Yggdrasill e del Grande Serpente (il
Grande Serpente!) che azzanna. Non
la fine di tutto, però – la Völuspá è
chiarissima –, ma di quel mondo: ne
sarà generato un altro, perché alla di-
struzione di tutto sopravvive solo
una cosa, il frassino della vita. Del re-
sto il Ragnarök è annunciato da uno
dei molti animali che attorniano
Yggdrasill: quello che sta sulla sua ci-
ma agli antipodi degli ofidi che nei ba-
ratri ne rodono le fondamenta, un
gallo. Cantò tre volte per annunciare
la verità a quel mondo?

È bello pensarlo, per comprende-

re al meglio perché il troppo zelante
Carlo Magno fu redarguito dalla Chie-
sa quando cercò di forzare i sassoni
che vide adorare l’albero Irminsul,
“cugino” d’Yggdrasill. La Chiesa vi
aveva visto la Croce, il vero Albero
della Vita di ogni uomo e cultura.

Il bel libro della Lezzi è colmo di
storie così, simili e diverse, ricche e
semplici, dai sicomori degli antichi
egizi alla pianta di Apollo, dall’Albe-
ro del Paradiso dell’islam alle devo-
zioni mariane. A differenza del
mondo a scadenza dei vichinghi è
una grandiosa storia immortale.
Quella del legno della Croce che dà
senso ai molti alberi. •

di Marco Respinti

«So che un frassino s’erge,/
Yggdrasill lo chiamano,/ al-
to tronco lambito/ da limpi-

de acque;/ di là vengono rugiade/
che piovono nelle valli./ Sempre s’er-
ge, verde,/ sulla sorgente di Urdhr ».
Così recita la Völuspá, “La profezia
della veggente”, il libro più noto
dell’Edda detta “poetica”, il deposito
scritto della mitologia degli antichi
scandinavi. Tramandatici dal Codex
Regiusdel secolo XII, i carmi in lingua
norrena di cui si compone l’Edda poe-
tica si perdono infatti letteralmente
nella notte dei tempi e sono solo il re-
sto scritto di una più vasta e antica
tradizione orale. Fra essi la Völuspá
contiene il racconto cosmogonico ed

escatologico così come, letteraria-
mente, narrato da una völva, una
esperta nell’arte della divinazione.
Un po’ maga e un po’ sacerdotessa,
veniva consultata persino dagli Æsir,
gli dèi. Di quel racconto il perno cen-
trale, anzi verbatim l’albero portante
è appunto il frassino Yggdrasill, l’a-
xis mundi che con i propri rami regge
i nove mondi di quell’universo.

La distorsione virtuosa
A questo punto ci sta bene un az-

zardo. La nozione di un pilastro ina-
movibile che puntella il creato, e que-
sto illustrato simbolicamente come
un albero che è fonte della vita, è co-
mune a tutte le tradizioni mitiche, sa-
crali e cultuali dell’uomo. Ma (eccolo
qui l’azzardo, un po’ storico e un po’
teologico), sotto qualsiasi cielo e den-
tro qualsiasi cultura, quell’albero fi-
nisce sempre per contorcersi nella
forma sublime di una croce; che dico:
nella sostanza della Croce, nella
scientia crucis. Piaga che rigenera,
dolore che esalta, morte che rinasce,
l’albero-Croce è il signacolo del desti-
no ultimo delle cose e la ricapitolazio-
ne del senso teologico di una civiltà, è
il centrum che si sviluppa nella verti-
ginosa verticale dello spirito e che
evoca la dimensione contemplativa
dell’oltre. L’emblematica dell’albero
è presente in ogni civiltà, ma il suo si-
gnificato sacrale si comprende bene
solamente traguardandone le forme
sull’Albero di Cristo, sulla Croce. Cioè
dopo, con la Croce che svela appieno
il senso autentico e ultimo della reli-
giosità umana, qualsiasi essa sia.

Ora, questo azzardo sarebbe un
folle volo se non poggiasse sul confor-
to di autorità indiscusse della materia
quali le sono Julien Ries, la cui vene-

Un affascinante viaggio lungo i percorsi dell’homo religiosus, nel segno di Julien Ries

L’AXIS MUNDI, A FORMA DI CROCE
L’Albero della Vita regge, intreccia e fonda il senso del sacro. Ne parla Maria Teresa Lezzi, una vera specialista

Proponiamo alcune
delle immagini che segnano
i percorsi simbolici descritti
nel libro L’albero della vita,
il quale descrive l’“eterno
ritorno” di un archetipo
centrale alle più diverse
tradizioni religiose.

A sinistra: Gioacchino da
Fiore (1130ca.-1202), Liber
figurarum, Codice Reggiano,
tav. II, prima metà del XIII
secolo. Reggio Emilia,
Seminario arcivescovile.
Sotto dall’alto: 
pittura murale, 
tomba di Tutmosis III, camera
del sarcofago, primo pilastro,
XVIII dinastia, Tebe, KV 34; 
e Bibbia di Cervera, ms. II,
72, fol. 316v, 1300. Lisbona,
Biblioteca Nacional.
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• Maria Teresa Lezzi, L’albero
della vita, premessa di Julien
Ries, prefazione di Piotr
Skubiszewski, Itacalibri,
Castebolognese (Ravenna
tel. 0546/656679), pp.248, e65.00
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